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È tornata a casa Silvia Romano, nella 
sua città, tra i suoi cari e i suoi amici. 

Tutta gente abbandonata per una rischiosa 
missione in Africa. Tutta l’Italia era in an-
sia e tutti hanno, come si dice, fatto il tifo 
per lei, prigioniera per un anno e mezzo di 
criminali fanatici e assassini espressione di 
una subcultura spacciata come religione e 
usata per terrorismo, rapimenti e riscatti.

In altra sede si vorrebbero lasciare talu-
ne polemiche di troppo basso se non infi-
mo livello – persino in risse in Parlamento 
nel quale si è dimenticata l’antica massima: 
giammai ti pentirai d’aver taciuto, sempre 
d’aver parlato! – polemiche sfociate ad-
dirittura in minacce contro la stessa Sil-
via-Aisha, vittima e prigioniera per cento 
giorni proprio di quei tenebrosi e impuniti 
terroristi, i veri protagonisti che si stanno 
giovando, gratuitamente, di ulteriori spot, 
oltre a quello messo in onda all’arrivo della 
ragazza con tanto di verde tunica islamica.

Bisogna lasciare che questa ragazza ridi-
venti completamente padrona di se stessa e 
torni a gestire autonomamente la sua vita e 
le sue scelte in un itinerario che si annuncia 
inevitabilmente complesso.

Almeno due riflessioni, tuttavia, do-
vrebbe porsi un Luigi Di Maio dopo una 
terribile storia che, come ha ricordato Ar-
turo Diaconale, ha ovviamente caratteri-
stiche e aspetti riguardanti direttamente 
la sua funzione, coinvolgendolo in quanto 
responsabile della politica estera e, quindi, 
con l’obbligo di una valutazione che ci pare 
completamente sfuggita al sempre sorri-
dente Di Maio e che dubitiamo fortemen-
te se ne possa fare carico. Una riflessione 
avente ad oggetto le situazioni e i contesti 
nei quali i nostri cooperanti privi di espe-
rienza e di specifica preparazione vanno 
ad operare in modo che ognuno sia posto 
a conoscenza dei rischi e dei pericoli che 
corre e correrà. Proprio alla luce di questa 
vicenda che, purtroppo, non è stata e non è 
l’unica, la Farnesina – retta da un ministro 
del quale non si conoscono esperienza, pre-
parazione e professionalità perché paraca-
dutatovi non certo promosso da un esame 
ma secondo la rituale lottizzazione – sta 
perdendo qualsiasi ruolo in Paesi nei quali 
la nostra presenza è stata per anni attiva, 
operante, auspicata e rispettata.

Nel Corno d’Africa, e basta pensare alla 
Somalia – dove svolgeva la sua missione la 
stessa Chiesa cattolica – Paese storicamen-
te legato all’Italia e nel quale sono state re-
alizzate (e sono tuttora visibili) numerose, 
indispensabili e importanti opere pubbli-
che, siamo praticamente scomparsi, e non 
è del tutto casuale che dopo il nostro defau-
lt la Somalia sia afflitta da uno spaventoso 
sottosviluppo e piombata in guerre tribali 
sfociate in regimi militari dispotici sot-
to l’ala protettiva dell’Islam. E ancora più 
grave, perché più vicina e a noi alleata da 
secolari legami di amicizia, la questione di 
una Libia nella quale il dopo Gheddafi in-
sieme col nostro progressivo disinteresse, 
per di più peggiorato dall’attuale assenza 
dimaiana, si vede un Paese lacerato, diviso 
in due, sconvolto da una guerra civile con 
bombe cadute a poca distanza dalla nostra 
ambasciata. Una Libia dove, come altrove 
nel mondo islamico, si va sempre più impo-
nendo il ruolo di dominus della Turchia, il 
Paese decisivo nella trattativa per il disse-
questro di Silvia-Aisha.

La sua vicenda ci parla anche d’altro, 
dell’abbandono della strada maestra della 
nostra politica estera in favore della Via 
della Seta. Per ora.

Due riflessioni (che 
Di Maio non farà)
di PAOLO PILLITTERI Secondo la Banca centrale europea, la pandemia provocherà una caduta 
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Silvia non sembra
che la dica giusta
di MAURO MELLINI

È bastato un giorno perché si scate-
nasse una contrapposizione, una 
specie di guerra di dichiarazioni ed 
opinioni nel caso di Silvia Romano. 

La prima notizia che la giovane sequestra-
ta si era convertita all’Islamismo durante 
la sua prigionia, era stata accolta con al-
meno un titolo volgarmente ostile e certa-
mente inaccettabile. Che ritornata fra noi 
Silvia Romano non possa svolgervi il ruolo 
della Santa martire è logico che dispiac-
cia a chi del martirio degli altri ha sempre 
fatto oggetto di venerazione. Ma oggi pos-
siamo dire che anche a chi non avrebbe 
mai voluto valersi del martirio di Silvia di 
fronte al suo atteggiamento disinvolto nei 
panni della musulmana ortodossa, giusta-
mente provoca fastidio e non può certo 
meritare consensi.

Che la sua conversione sia stata unica-
mente finalizzata a salvarsi la pelle ed a 
rendere meno pesante la prigionia, avreb-
be dovuto darsi per scontato, ed oggi di 
fronte ad una certa ostentazione di en-
tusiasmo per questa sua nuova religione 
possiamo ipotizzare molte ragioni che po-
trebbero spingere la ragazza a non lasciar 
trapelare il motivo “pratico” della sua 
abiura del Cristianesimo e dall’accorrere 
tra i fedeli di Maometto. Può eventual-
mente farlo per tutelarci da ulteriori pe-
ricoli che un’organizzazione come quella 
della jihad può creare anche per i prigio-
nieri come lei rilasciati. Può, magari, evi-
tare contrasti e polemiche sue personali 
che potrebbero danneggiare altri, perché 
pare che altri ce ne siano sequestrati dalla 
stessa organizzazione criminale.

Si è insinuata, guarda caso ad opera 
della Procura della Repubblica, l’ipotesi di 
una complessa operazione sostanzialmen-
te truffaldina, ma i sospetti delle Procure 
non sono sempre regolati dalla modera-
zione e dal buon senso. Probabilmente nei 
giorni che seguiranno saranno gettate in 
campo notizie ed ipotesi che varranno a 
rendere più acre la discussione in propo-
sito. Certo è che Silvia Romano non mi 
pare, per quello che io ho potuto leggere e 
farmi leggere sui giornali, abbia rivolto ai 
suoi liberatori ed ai cittadini italiani, che 
in situazioni come quelle attuali hanno 
sborsato ben 4 milioni di euro per la sua 
salvezza, quell’apprezzamento e quella 
riconoscenza che anche chi ha motivo di 
attendersi protezione e sforzi del proprio 
Paese di fronte a pericoli come quelli di 
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di questo si tratta.
Si tratta insomma dell’ennesimo de-

creto da vedere visto che tra il dire e il 
fare c’è di mezzo il mare, per questo le 
autocelebrazioni, le magnificazioni di 
un intervento come fosse il frutto di una 
scoperta che cambierà la storia, sono solo 
supponenza da verificare a futura memo-
ria. Tanto è vero che ancora una volta il 
dispositivo è contorto, condizionato e di-
viso in mille rivoli e opzioni, subordinate 
e situazioni, basterebbe pensare alle 500 
pagine e alle centinaia di articoli di cui è 
composto per capire quanto sia l’opposto 
della semplicità.

Per non dire che nel presentarlo si è 
di nuovo cercato di suggestionare sen-
za spiegare, ad esempio il fondo perduto 
strombazzato di 40 mila euro non è stato 
accompagnato dal chiarimento che per 
averlo bisognerà aver perso una cifra pari 
a quasi 900 mila euro che tradotto vuol 
dire un ristoro massimo del 5 percento del 
danno subito, un pannicello caldo. Come 
un contentino sono gli altri 600 euro per 
gli autonomi, gli ecoincentivi per inve-
stimenti che non si sa con quali soldi si 
faranno visto che le aziende non hanno 
nemmeno la liquidità per vivere, oppure il 
trasferimento a settembre di tutte le sca-
denze fiscali.

Pensate come si potrà pagare le tasse 
vecchie e nuove in un ratone settembrino 
dopo 6 mesi di mancati incassi e sofferen-
ze, insomma sul piano fiscale c’è troppo 
poco, perché l’abbuono dell’Irap che pure 
qualcosa vale è un ristoro di soli 4 miliardi 
sui 55 impegnati, meno dell’otto percento, 
una minuzia rispetto al necessario, Per 
non parlare del fatto che dei 55, più di 25 
miliardi andranno in assistenza anziché 
sviluppo, che sui prestiti bancari siamo 
punto e a capo, nessun obbligo alle 24 ore, 
nessun automatismo, nessuno scudo per 
evitare che gli istituti di credito non ero-
ghino i soldi.

 Ecco prché parliamo di manovra mio-
pe e ingannevole, perché si rischia di bru-
ciare un fracco di miliardi, come si è fatto 
troppe volte in passato, si pensi ai bonus 
di Renzi che avrebbero dovuto stimolare 
i consumi e che invece hanno stimolato 
solo la spesa pubblica per oltre 10 miliar-
di di euro l’anno, oppure l’idiozia di quota 
100 e del reddito grillino che non ha cre-
ato un posto nuovo di lavoro. Con l’assi-
stenza da socialismo reale non solo non si 
cresce ma ci si affonda, si ingigantisce il 
male nostrano di una spesa pubblica fuori 
controllo parte della quale è inutile e dan-
nosa proprio perché improduttiva, clien-
telare, elettorale e assistenziale.

chi è sequestrato a scopo di estorsione, 
dovrebbe avere un minimo di buon gusto 
di non dimenticare. 

Grazie quindi ai rapitori jihadisti che 
poco c’è mancato che siano stati da lei 
osannati come dei gentiluomini preoccu-
pati del suo benessere. Non una parola per 
diplomatici, agenti di polizia, funzionari 
vari italiani che hanno anche rischiato 
la vita per lei. Se l’altro giorno il titolo di 
Libero mi aveva turbato per un’inammis-
sibile durezza, oggi devo dire che uguale 
turbamento sento per l’atteggiamento 
di questa nuova Santa musulmana. Così 
vanno le cose. Così in Italia si conquista 
la simpatia della stampa o di parte di essa.

Sbagliata, miope
e ingannevole
di ALFREDO MOSCA

C erto che a piangere in diretta quan-
do non si è rinunciato a una lira di 
stipendio, né si è proposto di farlo 
al Parlamento, ai grandi manager, 

ai super burocrati, alle istituzioni più pa-
gate, ai fuori tetto di stato e via dicendo, 
ci vuole coraggio. Lo stesso coraggio col 
quale si annuncia una amplificazione a di-
smisura dell’assistenzialismo, dello stata-
lismo elettorale con decine di migliaia di 
assunzioni, l’assenza di riforme struttura-
li, tutto condito da scuse e dispiacere per 
ritardi ed omissioni da far salire rabbia e 
indignazioni.

Insomma chiedere scusa per gli intoppi 
come fossero dipesi dai marziani piutto-
sto che dagli enti di stato è insopportabile, 
tanto più se per decreto non si è esitato a 
sospendere diritti costituzionali ma non si 
è obbligato l’apparato a dare subito il do-
vuto. Perché sia chiaro non c’è scusa per 
quello che è successo, visto che se si fosse 
voluto si sarebbe potuto disporre che gli 
enti pagassero immediatamente, ben sa-
pendo che in Italia quando lo stato deve 
incassare è capace di tutto mentre quando 
deve pagare dimentica il diritto.

Per farla breve le scuse possono valere 
di fronte all’imprevisto ma non a ciò che 
si è garantito a reti unificate, anche per-
ché lo Stato se deve prendere dai cittadi-
ni se ne buggera delle giustificazioni per 
ritardi od omissioni e fa scattare multe, 
interessi e fior di sanzioni. Ecco il motivo 
per cui ci vuole una dose di spudoratezza 
a chiedere perdono dal comodo di poltro-
ne mentre si parla a milioni di persone in 
piena crisi da disperazione economica, 
come ci vuole misura e sobrietà quando si 
annuncia una manovra che verrà, perché 

Per questo l’occasione di crisi eccezio-
nale, doveva essere utilizzata per le rifor-
me, per una revisione strutturale della 
spesa pubblica, per uno shock fiscale sen-
za precedenti, per un taglio draconiano 
alla burocrazia che eliminasse vincoli e 
impedimenti, per creare al sud un’area di 
assoluto vantaggio all’intrapresa e all’oc-
cupazione produttiva, altroché sanatoria. 
Qui non si tratta di regolarizzare un mon-
do oscuro per via di un condono, si tratta 
di  farlo creando  le condizioni affinché 
venga alla luce con vantaggi e sconti, sti-
moli e facilitazioni, premi fiscali e d’inve-
stimenti, altrimenti passati 3 mesi saremo 
punto a capo con l’aggravante di dover 
assistere  centinaia di migliaia di perso-
ne in più, bisogna passare dalla cultura 
comunista del soccorso di stato  a quella 
democratica dello sviluppo  e della cresci-
ta d’impresa, dello stimolo all’iniziativa 
libera.

Con questo decretone giallorosso, si 
corre il rischio di gettare via 55 miliardi, 
accettare il Mes sperando che vada bene, 
essere nel mirino della Ue, e di ritrovarci 
in autunno, senza un euro, senza ripresa, 
con una montagna di chiusure e, fallimen-
ti, con l’ipotesi plausibile di una esplosio-
ne sociale senza precedenti, alla faccia 
dello studio approfondito, prolungato e 
adeguato.


